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Quest’anno la scuola secondaria di primo grado è stata molto impegnata in ambito valutativo sia per la valutazione e certificazione delle competenze di fine primo ciclo sia per l’espletamento della prova nazionale degli esami di stato. 

Durante tutto l’anno scolastico i Servizi per la Valutazione, diretti dall’ispettrice Annamaria Gilberti, hanno organizzato vari incontri tra seminari e convegni con varie scuole che si sono rese disponibili a collaborare con noi in un’azione di ricerca che aveva come traguardo la condivisione di esperienze diverse ma significative per la definizione di modelli di valutazione e di certificazione delle competenze. 

Al fine di fondare tale confronto su dati di realtà, in attesa della rilevazione nazionale condotta dall’INVALSI, si è approntato un questionario semplice ma articolato in modo da poter raccogliere elementi informativi d’interesse da restituire alle scuole lombarde  alla fine di settembre in un seminario apposito nel corso del quale, dopo una fase di analisi e di riflessione dei risultati, sarebbe nostra ambizione arrivare alla stesura di documenti standard che potrebbero essere presi a modello a livello nazionale.

Questo perché riteniamo che, fermo restando il concetto di autonomia delle scuole, per loro stessa volontà si debba arrivare a coniugare la pluralità delle esperienze  con la condivisione e quindi l’adozione di criteri e strumenti di comunicazione, anche per superare quella percezione di confusione e di disorientamento che ha caratterizzato questi ultimi anni scolastici su certe tematiche.

Il questionario è stato diviso in due parti: la prima dedicata al “processo di valutazione e certificazione delle competenze a fine primo ciclo” e la seconda alla”prova nazionale esami di Stato a.s. 2007-2008 per i docenti della scuola secondaria di primo grado”.
Consapevoli delle problematicità e delle resistenze che in molte scuole si sono dovute affrontare, anche da parte dei Dirigenti scolastici, il questionario è stato finalizzato a capire prevalentemente i processi e le modalità di lavoro che hanno impegnato i docenti sia a livello individuale sia a quello collegiale per capire i punti di criticità ma anche quelli di forza all’interno dei vari Istituti.
Le risposte che sono pervenute al nostro ufficio sono state pari a circa un terzo del numero totale delle scuole lombarde: un risultato che ci sembra apprezzabile se si considera anche che il periodo previsto per la compilazione del modulo on line non era certo tra i più felici, dati gli impegni di fine anno scolastico e l’inizio delle ferie di molti docenti nella prima decade di luglio.
Dalla rilevazione fatta si evincono alcuni dati interessanti soprattutto per quello che sarà il prosieguo delle attività dei Servizi per la Valutazione.
Prima parte :  Attività di valutazione e certificazione delle competenze

1. la maggior parte delle scuole ha discusso della certificazione delle competenze nella seconda parte dell’anno scolastico ed ha sentito la necessità di confrontarsi con altri Istituti
2. quasi tutte le scuole hanno cominciato col documentarsi sulla normativa approfondendone i contenuti attraverso la discussione all’interno dei vari organi collegiali. Per lo più il lavoro di ricerca è stato assegnato ad una commissione 
3. hanno lavorato prevalentemente per aree disciplinari, attraverso l’analisi dei modelli già esistenti o la costruzione di un modello proprio
4. in alcune scuole i docenti hanno partecipato a corsi di formazione o si è deciso di attivarne  a settembre al fine di migliorare la lettura e l’efficacia comunicativa dei documenti prodotti
5. la stesura definitiva della griglia di valutazione e dell’attestato è stata sottoposta all’esame e all’approvazione del Collegio dei Docenti

Le maggiori difficoltà incontrate sono state 
	la definizione del concetto di “competenza”, l’individuazione dei descrittori e la definizione delle fasce di livello, la condivisione dei livelli e della terminologia, il coinvolgimento di tutti i docenti, l’ambiguità spesso non risolta tra i significati di “conoscenza-abilità-competenza”, l’impostazione grafica dei documenti. 
In particolare sembra che la disciplina che ha creato più difficoltà per la declinazione delle competenze sia Italiano e sarà interessante capire per quali particolari motivi negli incontri in presenza con i docenti che parteciperanno al seminario di settembre.

Nonostante fossero stati indicati dei modelli di riferimento, come quelli pubblicati sul sito wikicompetenze (di cui si è parlato nel n. 28 del Giornale), le scuole hanno proceduto per lo più in modo autonomo o hanno mantenuto come riferimento il modello fornito l’anno scorso dal Ministero.
Un elemento di contraddittorietà può essere rilevato nel fatto che, nonostante la maggior parte delle scuole si dichiari nei numeri soddisfatta del documento certificativo adottato, i punti di criticità evidenziati in una risposta più esplicita sono molti e ciò potrebbe significare, a mio avviso, che forse in alcuni casi è venuta meno la fase di progettualità e di elaborazione collegiale che avrebbe portato, attraverso lo sforzo della ricerca, ad un prodotto finale più articolato, frutto della sperimentazione condivisa e della programmazione pluridisciplinare.



Seconda parte: Prova nazionale a fine primo ciclo

Subito dopo la pubblicazione della circolare relativa alla somministrazione della prova nazionale del 17 giugno le scuole hanno messo in atto delle procedure abbastanza simili che si possono così sintetizzare: 
1. convocazione del Collegio dei Docenti

2. sperimentazione nelle classi delle prove messe a disposizione sul sito dell’INVALSI con prevalenza da parte degli insegnanti di Italiano

Dal monitoraggio si rileva che le maggiori difficoltà incontrate dagli alunni sia durante il test di prova sia durante la prova nazionale  riguardano la formulazione delle domande mentre i docenti hanno sottolineato l’impegno richiesto dalla griglia di correzione in fase di tabulazione dei risultati.
L’esito della prova è stato considerato dalla Commissione prevalentemente per valorizzare gli elementi di positività.

Interessante il fatto che mentre per la prova di Italiano il giudizio derivato dal punteggio si è rivelato in maniera netta conforme a quello relativo alla prova interna, per matematica si è evidenziata una difformità.

Probabilmente ciò è dovuto al fatto che la prova di matematica, giudicata più difficile ma a mio modesto parere più mirata all’individuazione di competenze, è stata impostata secondo criteri e modalità diversi e non consueti rispetto alle prove comuni di verifica somministrate durante l’anno dai docenti.
Nel complesso, comunque, la prova è stata ritenuta utile e significativa da una schiacciante maggioranza delle scuole e gli elementi di negatività sono stati individuati prevalentemente nella dilatazione dei tempi degli esami, nella scarsa esercitazione degli alunni ad un tipo di prova siffatta e soprattutto nella sua obbligatorietà, pratica non  diffusa nel panorama della scuola italiana.
A questo punto non ci resta che attendere i dati della rilevazione nazionale per confrontare i dati con i nostri: sicuramente non mancheranno spunti per un’attenta e approfondita riflessione che non dovrà rimanere sterile e fine a se stessa bensì essere il punto d’inizio per fornire alle scuole elementi di certezza e di stabilità.  

